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TORINO Più che un piano una scom-
messa. Giuseppe Morchio punta sul
futuro della Fiat presentando alla co-
munità finanziaria il piano industria-
le 2003-2006 che lui stesso ha definito
«prudente, concreto, realistico e prati-
cabile». Un piano che, alla fine, do-
vrebbe riportare il gruppo all’utile e il
settore auto ad essere competitivo.
Un piano, ed è qui che sta la scommes-
sa, che però si basa su fondamenta
finanziarie poco robuste. E cioè solo
su un aumento di capitale da 1,8 mi-
liardi di euro e su
altri 7 provenien-
ti dalle dismissio-
ni già annuncia-
te. Mancano al-
l’appello i due
miliardi di euro
di prestito garan-
tito dalle banche
creditrici. E man-
ca all’appello il
sostegno finan-
ziario dei soci del-
la General Mo-
tors, la vera incognita per il rilancio
dell’auto nel prossimo futuro.

La presentazione del piano indu-
striale, il quarto in tre anni, è stata un
vero e proprio show dell’amministra-
tore delegato Morchio. Certo non si
può dire che non sia farina del suo
sacco. Al suo fianco nessun manager,
nessun dirigente. Neanche Giancarlo
Boschetti, amministratore delegato
del settore auto. Molti lo danno per
partente. Morchio non ha conferma-
to. ha dato fiducia ai 140 manager
Fiat, aggiungendo però che la squadra
«sarà arricchita». Solo per qualche mi-
nuto Umberto Agnelli, accompagna-
to da Alain Elkann, lo ha affiancato.
Una sorta di imprimatur alla confe-
renza stampa. Nella quale Morchio
ha spiegato come Fiat risalirà la china.
In primo luogo attraverso gli investi-
menti. In questi tre anni saranno inve-
stiti 19,5 miliardi: 9,1 miliardi destina-
ti ai nuovi prodotti, 7,9 miliardi per
ricerche e sviluppo, 700 milioni nelle
reti commerciali e 1,8 miliardi nelle
ristrutturazioni operative. Questi in-
vestimenti, dicono dal Lingotto, sa-
ranno interamente autofinanziati.

Poi i nuovi modelli. Da qui al
2006 la Fiat produrrà tre nuove auto
oltre a quelli già annunciate: una mi-
crocar, una monovolume, che sosti-
tuirà la Multipla, e una quattro per
quattro Large cross over. Grazie a que-
sti prodotti la quota di mercato del
gruppo dovrebbe passare in Italia al
32,4% nel 2006 dal 30,2% nel 2002
(dal 4% al 4,1% in Europa) nonché
portare 1,6 miliardi di nuove entrate.

Fiat ridurrà anche la struttura dei
costi per 3,1 miliardi di euro. Che
tradotto in termini meno industriali
significa tagli ai posti di lavoro. Il per-
sonale del gruppo Fiat nel 2006 conte-
rà circa 6.900 persone in meno rispet-
to al 2003. In questi tre anni ci sarà
una riduzione degli organici di circa

12.300 unità (2.800 in Italia). Nello
stesso periodo sono programmate
5.400 assunzioni (3.800 all’estero e
1.600 in Italia). Chiusi 12 stabilimen-
ti. In Italia sarà Magneti Marelli di
Lazzate, in provincia di Milano, a far-
ne le spese. Si prevede che la raziona-
lizzazione porti a una riduzione dei
costi di circa 700 milioni.

E poi la parte finanziaria. Forse il
tallone d’Achille di tutta la presenta-
zione. Dell’aumento di capitale aveva-
mo detto. Mille e 842 milioni che usci-
ranno con l’emissione di quasi 370
milioni di nuove azioni ordinarie da
offrire in opzione agli azionisti nel

rapporto di 3
nuove azioni or-
dinarie ogni 5
possedute di
qualsiasi catego-
ria al prezzo di 5
euro per azione.
Gli Agnelli faran-
no la loro parte.
Oggi i consigli di
Ifi e Ifil, le finan-
ziarie del grup-
po, decideranno
gli aumenti di ca-

pitale che dovrebbero aggirarsi, rispet-
tivamente, intorno ai 300 e ai 500 mi-
lioni.

Basterà l’aumento per le casse del-
la Fiat? «Nel piano servono 6,5 miliar-
di all’anno che non si capisce da dove
vengono - ha detto Paolo Banfi, diret-
tore investimenti Euroconsult sgr -.
Prevedono un cash flow gestionale po-
sitivo nel 2005, come fanno ad autofi-
nanziarsi?». Certo che avrebbero fatto
comodo quel prestito di due miliardi
di euro, che le banche creditrici (Capi-
talia, San Paolo, UniCredit e Banca
Intesa) avrebbero dovuto erogare.
Sembrava cosa fatta. Eppure neanche
una parola. Se non quella di Alessan-
dro Profumo amministratore delega-
to di UniCredit: «la Fiat ce la farà», è
stato il suo commento.

Senza soldi il piano di Morchio
potrebbe arenarsi. A meno che il mer-
cato non giri, «prima o poi dovrà arri-
vare la ripresa» e l’amico americano
della Gm non accorra in aiuto. La
casa automobilistica di Detroit non
ha ancora chiarito se parteciperà o
meno (con un miliardo di euro) al-
l’aumento di capitale di Fiat Auto.
Morchio sull’argomento è apparso de-
bole. Agli americani tutto il tempo
necessario, la sintesi del suo pensiero.
Tanto hanno tempo fino ad ottobre
del 2004 per decidere. E se poi non si
decidessero? «Se non ci saranno - ha
ribattuto l’amministratore delegato -
ne terremo conto e procederemo di
conseguenza. Noi puntiamo al rilan-
cio di Fiat Auto».

Nel frattempo, la Borsa non ha
premiato il titolo (-1,33%) mentre la
società di rating Standard & Poor’s ha
annunciato la messa in creditwatch
del debito. Significa che è in vista una
possibile revisione al ribasso. Non
una bella notizia visto che il debito
Fiat è già a livello junk. Cioè spazzatu-
ra.

In 3 anni la società
investirà 19 miliardi
interamente autofinanziati
Gm non cambia idea: per ora
non partecipa alla
ricapitalizzazione

‘‘Per l’amministratore
delegato

dal 2006 il settore auto
tornerà in attivo

Annunciate anche 5400
assunzioni nel triennio

La Fiat è arrivata all’ultimo piano
12.300 licenziamenti e chiusura di 12 stabilimenti nel mondo, nuovi capitali: basteranno?

‘‘

MILANO Segnali positivi, timidi ma
positivi. Sergio Chiamparino, sinda-
co di Torino, giudica così il nuovo
piano per la Fiat.

Rispetto al passato, dove sta
la differenza?

«Questo è
importante: che
una differenza
c’è ed è eviden-
te. I piani prece-
denti erano sol-
tanto piani che
cercavano di ri-
durre i costi, al-
la ricerca di un
adeguamento
del punto di pa-
reggio alla situa-
zione di merca-
to. Questo pia-

no presenta anche numeri e dati che
parlano di impegni di sviluppo, non
solo di una riduzione di costi, obiet-
tivo ovviamente mantenuto e che
non sarà indolore, soprattutto al-
l’estero, con ripercussioni e ricadute
negative che comunque segnalano

una condizione economica di diffi-
coltà. Venti miliardi di euro di inve-
stimenti non sono poca cosa, alme-
no relativamente allo stato dell’im-
presa. Per giunta sono investimenti
che si concentrano quasi per la metà
sulla ricerca e sull’innovazione: que-
sto è positivo. Che in particolare vi
sia per quanto riguarda Torino un
progetto di nuove assunzioni e pro-
prio nei campi della ricerca e dell’in-
novazione, anche questo mi sembra
un segnale da non sottovalutare».

In sindacati e soprattutto la
Fiom la pensano in modo di-
verso...
«Esistono problemi e un’inco-

gnite, sui quali non ho la competen-
za per esprimere un giudizio peren-
torio. Riguardano le risorse: quelle
messe in campo nel piano sono suffi-
cienti? sono adeguate? Tendenzial-
mente è chiaro che più risorse ci
sono, meglio è. Qui sta una prima
possibile criticità. C’è bisogno che
tutti facciano uno sforzo, banche e
famiglia in primo luogo. Il secondo
aspetto critico, che dipende poco da

noi, è quello relativo al mercato: se
non si ribalta rapidamente con nuo-
vi modelli la situazione d’adesso è
chiaro che tutto il piano rischia di
venire seriamente pregiudicato. Lo
sa il management, lo sa tutta la squa-
dra aziendale, che devono mettere a
frutto tutte le risorse umane ragione-
volmente disponibili».

Insomma tutto sommato un
giudizio cautamente positivo?
«Venti miliardi non sono pochi,

ripeto, e segnalano appunto una
scelta di rilancio e di sviluppo. Il
piano va valutato anche nella delimi-
tazione del cosiddetto core busi-
ness, che torna a collocarsi nel cam-
po strettamente automobilistico,
con l’idea di costruire un’holding
che diventa sempre più industriale
oltre che finanziaria. Insomma, pa-
re che dopo tanta diversificazione
l’auto torni al centro del gruppo. Il
problema è che la situazione cui si è
giunti è davvero grave e risalire è in
una certa misura una scommessa.
Ma non si può negare che non ci si
trova di fronte a un piano come
quello che ci fu presentato mesi fa,
che era un piano soltanto di riduzio-
ne dei costi».

E il futuro “automobilistico”
di Torino?
«Da un punto di vista dell’occu-

pazione vi saranno nuovi tagli, ma
anche nuove assunzioni per alcune
centinaia di unità: un timido segna-
le, rispetto al progetto di una città
che dovrebbe restare alla testa del-
l’auto in Italia».

MILANO Due aspetti del nuovo piano
Fiat mette sotto accusa Cesare Da-
miano, responsabile Lavoro dei Ds:
troppi esuberi ancora, scarsi investi-
menti.

Damiano, una bocciatura?
«Troppo

presto per boc-
ciare, troppo
presto cioè in ba-
se alle cose che
sappiamo. Ov-
vio che ci preoc-
cupi fortemente
il numero degli
esuberi, nuovi
esuberi, non sap-
piamo dove pe-
raltro, anche al-
l’estero, non so-
lo in Italia. An-

che se si annuncia una compensazio-
ne: quelle mille e seicento nuove as-
sunzioni nei settori di specializzazio-
ni... verificheremo».

Una chimera, secondo alcuni
sindacati, se la marcia della cri-
si non s’arresta...

«I livelli della ricapitalizzazione
purtroppo paiono insufficienti a ga-
rantire investimenti adeguati».

Però così, l’innovazione come
si fa?
«Un piccolo passo è stato com-

piuto, con la nuova Ypsilon. Uno dei
fattori di crisi della Fiat è stato nel
recente passato una scarsa attenzione
al prodotto automobilistico dal pun-
to di vista del rinnovo della gamma
in un mercato fortemente concorren-
ziale. Essenziale sarebbe a questo pun-
to la capacità di gettare sul mercato
modelli nuovi a forte contenuto d’in-
novazione. Si vedrà che garanzie può
offrire in questo senso l’azienda».

Che cosa c’è di buono allora?
«Che all’interno del gruppo si vo-

glia di nuovo concentrare l’attenzio-
ne sul settore automobile. La stessa
azienda ha riconosciuto che un ecces-
so di diversificazione ha contribuito
a indebolire la Fiat e la sua presenza
sui mercati. È un riconoscimento im-
portante di un errore grave, un pun-
to da cui partire...».

I sindacati sono molto delusi,

per non dire di peggio.
«Tra le condizioni per ricostruire

vi è anche la volontà di ristabilire rela-
zioni sindacali positive, dopo anni
conflittuali, relazioni che significano
davvero confronto e partecipazione...
È un obiettivo che l’azienda deve inse-
guire».

Torniamo all’innovazione.
Qualcosa potrebbe indicare il
governo?
«Lo abbiamo ripetuto tante vol-

te: un ruolo notarile del governo non
è sufficiente.. Vale di fronte alla Fiat
come di fronte a ogni industria strate-
gica in Italia, mentre in sistema indu-
striale arretra. Una politica industria-
le pubblica non significa statalizzare,
ma garantire indirizzi e risorse per
l’innovazione, anche per il prodotto
automobilistico, che potrebbe cam-
biare molto. Si pensi a tutta la questio-
ne dell’impatto ambientale e dell’uti-
lizzo di motori e di combustibili alter-
nativi come l’idrogeno...».

Che faranno i Ds?
«Seguiremo, come è stato in pas-

sato, ogni fase della discussione. Ci
rendiamo conto della dimensione
strategica per l’industria italiana, sia
dal punto di vista dell’occupazione
che da quello del lavoro. Il problema
Fiat è problema nazionale, come il
governo ancora pare non aver com-
preso. Se ne deve occupare il Parla-
mento. Il primo appuntamento saràò
l’audizione die vertici Fiat alla Came-
ra, martedì prossimo. Un’occasione
per riportare la discussione politica
sul terreno delle cose concrete».

A Piazza Affari il
titolo arretra (-1,33%)
Standard & Poor’s
mette il debito
di Torino sotto
la lente

Obiettivi prudenti:
fra tre anni la quota
di mercato in Italia
dovrebbe salire al
32,4 e in Europa
al 4,1%

‘‘‘‘

SERGIO CHIAMPARINO, sindaco di Torino

Non solo riduzione di costi
C’è un segnale di rilancio

CESARE DAMIANO, responsabile Lavoro dei Ds

Pochi soldi, troppi esuberi
Il governo non sia il notaio

Massimo Burzio

TORINO Con l’attuazione del piano Morchio,
la Fiat entro il 2004 taglierà 2.800 posti di
lavoro in Italia e 9.500 all’estero. Gli stabili-
menti destinati a chiudere definitivamente so-
no invece 12, di cui uno nel nostro Paese.
Sulla locazione di questo impianto, la Fiat
non ha detto nulla, ma da alcune fonti sinda-
cali è stato indicato lo stabilimento Marelli di
Sulmona in Abruzzo. In ogni caso, nel piano
Morchio, in “uscita” i lavoratori Marelli e
quindi della componentistica sarebbero in to-
tale 500 e in questo gruppo entrerebbero an-
che quelli di Lazzate, in provincia di Milano,
dove poche settimane fa è stato raggiunto un
accordo per i 60 lavoratori. In più ci sarebbe-
ro ancora altri pochi lavoratori, un tempo
appartenenti alla fabbrica di Pavia, che dopo
essere stati ricollocati perderebbero ora il po-
sto di lavoro. In sostanza, quindi, a chiudere

effettivamente sarebbero in Italia non uno
ma tre, anche se piccoli impianti. Secondo la
Fiom, inoltre, la ristrutturazione all’estero di
Iveco e CNH, metterebbe a rischio anche gli
impianti di Brescia (Iveco) e di Modena
(CNH).

Dopo la «cura» di Boschetti e i suoi 8.100
esuberi dell’estate scorsa, arriva quindi il pia-
no Morchio e le sue nuove, pesanti, ricadute
occupazionali. La Fiat, però, annuncia che
contemporaneamente, e quindi da subito e
sino alla fine del prossimo anno, procederà a
1.600 assunzioni in Italia e 3.800 all’estero.
Complessivamente, però, tra entrate e uscite
(seppure incentivate e in qualche modo non
richiedenti tavoli e procedure come ha spiega-
to ieri anche Morchio) il saldo negativo occu-

pazionale sarà pari in Italia a - 1.200 unità e
nel resto del mondo a - 5.700.

Secondo la Fiom, i 2.800 esuberi in Italia ,
perché di tali si deve parlare, colpirebbero
ancora una volta e soprattutto l'area torinese.
Cinquecento sarebbero infatti gli addetti di
Fiat Auto, 400 della Teksid, 600 del Comau,
600 all'Iveco. A questi si aggiungono le 500
persone già citate della Magneti Marelli e 120
di CNH.

Si apre, insomma, un’altra terribile estate
per i lavoratori Fiat e poco importa se molte
uscite saranno «gestite» e si tratterà in gran
parte di dirigenti e impiegati dal buon reddi-
to pregresso, magari vicini alla pensione o
disposti a fare, dice qualcuno, almeno per un
po’ i consulenti alla stessa Fiat.

Sul Piano Morchio è molto critico il re-
sponsabile Fiom Cgil per Fiat Auto, Lello Raf-
fo che dice: «È il solito piano che per giunta
questa volta aumenta nuovamente gli esuberi
a Torino: all'Auto, all'Iveco e alla Comau. I
2.800 esuberi in Italia sono estremamente pre-
occupanti». Sui vari aspetti del piano, poi,
Raffo afferma che questo «non va bene per-
ché gli investimenti in ricerca e sviluppo era-
no già contenuti nei piani precedenti. Noi,
tra l'altro, avevamo anche chiesto l'anticipo
sul lancio di nuovi modelli per cercare di
migliorare il settore».

Un fatto, questo, che non sarebbe accadu-
to e, anzi, il piano Morchio confermerebbe a
parere di Raffo «il depauperamento degli sta-
bilimenti torinesi». Giorgio Airaudo, respon-
sabile della Fiom di Torino, poi, ricorda che
anche Morchio «non offre futuro a Mirafio-
ri» e parla di un «piano di transizione in
attesa che gli americani decidano che fare e
così pure le banche».

In Italia altri 2.800 tagli
Chiude la Magneti di Lazzate. La Fiom: Mirafiori a rischio

L'arrivo al Lingotto del presidente della Fiat Umberto Agnelli e dell'amministratore delegato Giuseppe Morchio  Alessandro Contaldo/Ansa
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